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◆ Il Cremlino: le nostre proposte non sono ascoltate
L’Alleanza non si pronuncia sulle vicende interne
«Auspichiamo stabilità e riforme economiche»

La minaccia di Mosca
«La Nato ci ascolti
o non negoziamo più»
L’Occidente sottolinea il ruolo della Russia
«Siamo sicuri che continuerà a svolgerlo»

JOLANDA BUFALINI

L’Occidente rende l’onore delle
armi a Evgenyj Primakov, di cui
Xavier Solana apprezza la grande
competenzadinegoziatore,esidi-
chiaraufficialmenteconvintoche
la Russia continuerà a giocare il
proprio ruolo per «una soluzione
pacifica» della crisi dei Balcani.
Ma, certo, le cancellerie del mon-
do sono un po‘ sotto shock per la
doppia mossa del presidente rus-
so: il licenziamento in tronco del
premier e la «sparata» sull’uscita
dellaRussiadainegoziatiper ilKo-
sovo. «Se continua così e le nostre
proposte non vengono ascoltate -
hadettoEltsinalConsigliodisicu-
rezza - possiamo anche andarce-
ne; questa guerra non l’abbiamo
voluta e non la
facciamo noi»,
quelli della Na-
to si tirinofuori
da soli le casta-
gnedalfuoco.E
Vladimir Pu-
tin, capo dei
servizi segreti,
decodifica la
collera del pre-
sidente: «Non
cipossonorele-
gare al ruolo di
corriere che trasmette le proposte
da una parte all’altra». Putin av-
verteanchechelaRussia,di fronte
al tentativo della nato di sovverti-
re l’ordine internazionale sorto
dal dopoguerra, non può non ri-
vederelapropriastrategiadidifesa
eche ilpresidentehadatodisposi-
zioni in tal senso ai ministri degli
Esteri e della Difesa. E il ministro
degli Esteri, per parte sua, ha riba-
dito la posizione concordata con i
cinesi: prima lo stop alle bombe,
poilarisoluzioneOnu.

In risposta, il coro della Nato,
dall’America all’Europa, dal por-
tavoce della casa Bianca Lockart a
quello della Nato Shea, alla com-
missione Europea, ai governi del-
l’Unione: «Auspichiamo che la
Russia continui i suoi sforzi, il
cambio alla guida del governo è
una questione interna ma siamo
certi che Mosca continuerà sulla
strada delle riforme e della stabili-
tà».EXavierSolana,ieri invisitaai
campi dei rifugiati in Albania:
«Stiamo lavorando con i russi su
diversi tavoli eparticolarmente in
seno al G8, dove le ideee lepropo-
ste dei russi so-
no prese in
considerazio-
ne. Spero mol-
to che nei pros-
simi giorni gli
sforzi diploma-
tici continue-
ranno, che
avremo una ri-
soluzione del
Consiglio di si-
curezza sulla
base della riu-
nione del G8. Stiamo andando
avanti a una buona velocità e con
grandeimpegno».

Sin qui l’ufficialità, al di sotto la
preoccupazione che l’inasprirsi
della battaglia politica al Cremli-
no rilanci la gara della retorica na-
zionalista: «e se ilKosovodivente-
ràoggettodiunabattagliapolitica
interna, questo non renderà più
facile il lavorodelladiplomazia»,è
la tesi circolata nelle capitali occi-
dentali.

Ma da Mosca l’ex eminenza gri-
gia del Cremlino, e probabile sug-
geritore anche di quest’ultima
doppiamossadelpresidente,Ana-
tolyjChubais,ricordacheBorisEl-
tsin è un giocatore d’azzardo e te-
stimonia che non lo ha mai visto

tanto informacomeinquestiulti-
mi giorni: «Non è una alzata di te-
sta- sostiene-èunamossacalcola-
taealungoponderata».

Si tratterebbe, insomma, di un
doppio rilancio, sul pianointerno
per spaventare la Duma, che po-
trebbe essere anche sciolta, e su
quello internazionale per ottene-
re finalmente dall’Occidente che
faccia delle concessioni, non fa-
cendo apparire la diplomazia mo-
scovita come quella che deve solo
premere su Belgrado. Un alzare la
posta che potrebbe far comodo
anche per fronteggiare il dibattito
sull’impeachmentchesiapreoggi
allaDuma.

Questa la visione ottimistica al-
la Chubais, poi c’è quella pessimi-
stica: il gioco d’azzardo del Presi-
dente tutti ormai lo conoscono e
potrebbe irrita-
re i deputatide-
privati, alla vi-
gilia della pro-
cedura per la
messa in stato
d’accusa del ca-
po dello Stato,
del premier da
loro votato. Ir-
ritati ma fino al
punto di rottu-
ra? È difficile
dirlo perché bi-
sogna tener
conto che Cer-
nomyrdin, li-
cenziato, è riu-
scito alla gran-
de con la me-
diazione per il
Kosovo; lo stes-
so potrebbe va-
lere per Prima-
kov, che ci ha
tenuto a espri-
mereilsuocon-
senso al nuovo
premier. C’è
poi chi fa nota-
re che l’alzata
di toni potreb-
be essere in
realtà funzio-
nale alla conti-
nuazione della
politica condotta da Cernomyr-
din e Eltsin. In fondo, la stella di
Primakov ha smesso di brillare
quando il suo aereo diretto a Wa-
shington tornò indietro per l’ini-
zio dei bombardamenti. E nella
capitale degli Stati Uniti si mette
anche in rilievo che sul sostanzia-
le accordo dei cinque punti posti
dallaNato(conlaparzialeeccezio-
ne della composizione della forza
di interposizione), la Russia non
ha tentennato nemmeno nella
tempesta scatenata dai missili sul-
l’ambasciatacinese.

Viktor Cernomyrdin, intanto,
non ha ridotto di un’oncia la sua
capacità di movimento. «Non ho
problemi a fare il corriere - ha det-
to -esonoprontoadandareovun-
quelaquestionepossaessererisol-
ta». Ed oggi vola appresso al vice
segretario di Stato Talbott ad Hel-
sinki, dove discuterà con il presi-
dente Martti Ahtisaari, che po-
trebbe affiancare come europeo il
russoel’americanoTalbott.

La Dumarispondeconunamo-
zione approvata quasi all’unani-
mità che promuove un’indagine
sui crimini di guerra commessi
dalla Nato, nella «sua azione mili-
tare in evidente violazione dei
principi del diritto internaziona-
le», altra carne al fuoco contro la
politicadelCremlinomadalsapo-
re molto propagandistico. Intan-
to il presidente Eltsin si prepara a
ricevere il presidente francese Jac-
que Chirac, giunto ieri sera a Mo-
sca, per colloqui sulla situazione
nellaexJugoslavia.

L a sostituzione alla testa del governo russo di
Primakov con Serghei Stepashin, l’uomo che
si è conquistato fama di duro nei giorni che

hanno portato la Russia di Eltsin alla guerra, e alla
sconfitta, di Cecenia, è da vedere certamente come
una sfida di Eltsin alla Duma. Difficile prevederne
gli sviluppi, anche perché siamo alla vigilia del vo-
to sull’impeachment del presidente. E difficile pre-
vedere le conseguenze che questo nuovo capitolo
della crisi - esplosa nella Russia nel momento in
cui il paese ha assunto un ruolo centrale, e per ora
non sostituibile, nell’iniziativa per dare alla guerra
in corso una soluzione politica - potrà avere su quel
che sta avvenendo nei Balcani e attorno ai Balcani.
Ma vediamo le cose con ordine. All’interno della
Russia le cause scatenanti della crisi sono di tutta
evidenza connesse al conflitto che si è aperto fra El-
tsin e la maggioranza comunista-nazionalista del-
la Duma. Proprio per impedire il peggio Eltsin, co-
me si ricorderà, ha allontanato dalla testa del go-
verno prima Cernomyrdin e poi il «liberale» Kirien-
ko e ha chiamato al suo fianco Primakov, uomo

che da sempre gode di un certo sostegno da parte
della maggioranza nazional-comunista della Du-
ma. E Primakov in tutta una prima fase è sicura-
mente riuscito, anche inserendo alcuni uomini di
Zjuganov nei posti di comando e poi assumendo di
fronte alla guerra balcanica, almeno inizialmente,
posizioni assai vicine a quelle del Parlamento, a
migliorare i rapporti fra il governo presidenziale e
la Duma. Perché allora si è giunti adesso ad una
nuova e ancora più grave tappa della crisi? L’osta-
colo che è stato, e più di una volta allontanato, ma
che non è mai stato rimosso, nonostante le molte
concessioni fatte da Eltsin e da Primakov alla mag-
gioranza parlamentare, è quello rappresentato dal-
la vera e propria «guerra di distruzione» scatenata
dalla maggioranza comunista-nazionalista nel
momento in cui ha deciso di aprire nei confronti di
Eltisn un provvedimento di impeachment.. Le ac-
cuse rivolte al presidente russo possono apparire, e
di fatto sono, e non solo ad un primo sguardo, biz-

zarre e propagandistiche. (Basti dire che ad Eltsin
viene imputata la dissoluzione dell’Urss del 1991,
l’uso della forza contro il Soviet Supremo dell’ex
Urss nella Russia del 1993, la distruzione delle
strutture militari e industriali dell’Urss, il «genoci-
dio» del popolo russo attuato nel 1992 con la poli-
tica di privatizzazione, la guerra di Cecenia del
1994). È evidentemente del tutto assurdo che que-
stioni di questo tipo vengano risolte con un voto
parlamentare. Ma così sono andate le cose ed è evi-
dente che se al voto sull’impechment si arriverà,
potrà aprirsi a Mosca una difficile e complessa sta-
gione di confronti. Si pensi soltanto alle «armi» che
Elstin potrebbe utilizzare per far fronte all’attacco:
lo scioglimento della Duma e ancora la nomina,
accanto al «fedele» Stepashin, come suoi vice, di
uomini sia dei partiti della maggioranza che delle
fila dei «liberali», così da ridurre il peso dei soste-
nitori dell’impeachment. Ma per spiegare l’allonta-
namento di Primakov c’è anche la lettura in parte

diversa di chi mette al centro la questione delle ele-
zioni politiche di fine anno e soprattutto di quelle
presidenziali del 2000. Il problema - ora che il «do-
po Eltsin» è di fatto già incominciato - è quello di
trovare un candidato che sia in grado sia pure sol-
tanto al secondo turno, di battere Zjuganov che in
ogni caso sarà uno dei protagonisti della battaglia.
Ed è molto probabile che il successore di Eltsin sarà
proprio il candidato che verrà contrapposto a Zju-
ganov. Ecco allora la ragione delle tante manovre
di questi giorni. Ed ecco perché Primakov, divenuto
un concorrente scomodo per tutti, per Cernomyrdin
ma anche per Zjuganov, può essere stato allonta-
nato e sostituto con un uomo, Stepashin che in
ogni caso non sarà in gara per la presidenza. Il
candidato che sta salendo è senza dubbio Cerno-
myrdin. E non c’è dubbio che un eventuale successo
della sua opera di mediatore nel conflitto balcani-
co, potrà favorirlo nella sua corsa verso il Cremli-
no. Tutto però è adesso in pericolo. Occorre averne
coscienza comprendendo le ragioni che hanno por-
tato ieri Eltsin, prima di tutto per togliere argomen-
ti a Zjuganov e a Zhirinovski, a minacciare il ritiro
della Russia dal ruolo di forza di mediazione, nello
stesso momento in cui Cernomyrdin otteneva in
Cina un successo che non può essere sottovalutato,
cioè l’accoglimento da parte di Pechino del progetto
di accordo preparato dal G8 e che l’Onu dovrà tra-
sformare in una risoluzione. Tutto insomma è di-
ventato più difficile, ma tutto è ancora aperto.

IL COMMENTO

ELIMINATO UN CONCORRENTE SCOMODO
PER LE PRESIDENZIALI DEL DUEMILA
di ADRIANO GUERRA

■ TIMORI
UFFICIOSI
L’acutizzarsi
della situazione
interna potrebbe
far ripartire
una gara
nazionalista

L’ANALISI

Il futuro dei Balcani dopo un decennio di orrori etnici
Una grande sfida per la politica della nuova Europa

La Fondazione Italia-
nieuropei ha promosso,
nei giorni scorsi, due
incontri sul tema del
futuro dei Balcani. Alle
riunioni hanno parteci-
pato, tra gli altri,
Amato, Reichlin, Na-
politano, Dassù, Ruf-
folo, Brutti, Zingaretti,
Missiroli, Romano, Bo-
setti, Toscano e Silve-
stri. Ecco il testo.

Mentre ancora si èalla ri-
cercadiunasoluzionepo-

litica per la crisi del Kosovo, attra-
verso vie difficili e accidentate, è
necessario interrogarsi su ciò che
potrà venire dopo il ricorso alla
forza. È opportuno chiedersi già
ora cosa potrà essere dei Balcani
dopo un decennio di devastanti
conflitti etnici, quale sarà il ruolo
dei diversi attori sovranazionali
nella ricostruzione civile ed eco-
nomica della regione e quali dire-
zioni potranno prendere gli sforzi
cheverrannocompiutidapiùpar-
ti in questo senso. Soprattutto è
utile riflettere sul ruolo che l’Italia
potrà svolgere in questo scenario,
anche alla luce delle responsabili-
tà che il nostro paese si è assunto
nella gestione della crisi balcani-
ca.

La Fondazione Italianieuropei,
volendo contribuire a questa ri-
flessione inunaprospettiva legata
alle culture politiche del sociali-
smo europeo, ha promosso una
discussione tra alcuni degli stu-
diosiedeipoliticichecollaborano
alle sue attività. Il confronto di
ideehapreso lemossedaundocu-
mento recentemente elaborato
dal Centre for European Policy
Studies di Bruxelles: un contribu-
to prezioso ad una riflessione or-
mai estesa a livello internaziona-
le, nel quale viene formulata una
proposta di graduale inclusione
della regione balcanica nell’ordi-
namentocivileeuropeo.

Il dato di partenza della nostra
riflessione non può che essere co-
stituito dalla assoluta novità di
quanto sta accadendo nei Balcani

meridionali. La crisi del Kosovo
pone all’Europa una sfida partico-
larmenteimpegnativa,moltoaldi
là del governo della sicurezza re-
gionale. Essa si sta svolgendo nel
cuore del nostro continente, ben
all’interno dei suoi confini civili e
geografici. Non è pensabile, in
questo senso, che l’Unione euro-
pea non sia in grado di far pesare
nelle strategie della ricostruzione
il proprio capitale più prezioso: il
suo essere uno spazio di civiltà
condiviso tra Stati e comunità na-
zionali differenti. Non è pensabi-
le, inaltritermini,chel’Europaco-
munitarianonsiacapacedioffrire
a quella regione una particolare
strategiad’inclusione.

Non è solo una ragione di ordi-
ne economico che deve spingerci
in questa direzione. Nei Balcani
non è in gioco solo la ricostruzio-
ne o il completamento della tran-
sizioneall’economiadimercato.È
in gioco la ricerca di una nuova
identità condivisa, che possa dare
fondamento ad una credibilepro-
spettiva di stabilizzazione demo-
cratica e di integrazione sovrana-
zionale della regione. Ovvero al-
l’unica prospettiva che potrà ren-
derecompatibilelasopravvivenza
dei nazionalismi balcanici con la
pace in Europa. È solo l’Unione
europea che può offrire alla regio-
ne un orizzonte tanto ambizioso,
aprendoilpropriospaziodiciviltà
ad una prospettiva di inclusione
modellatasuipaesibalcanici.

L’Unione europea deve quindi
essere coinvolta da subito nella
progettazione degli interventi di
ricostruzione economica e civile
della regione balcanica, assumen-
dovi il ruolo di protagonista. Lo
deve essere anche per evitare che i
molteplici contributi che verran-
no anche da singoli paesi europei,
secondo linee tradizionali di in-
fluenza regionale, possano avere
un effetto distorsivo sulla ricerca
di un assetto stabile e duraturo
dell’area. Non si tratta di mettere
in discussione i tradizionali inte-
ressi nazionali dei singoli paesi
dell’Unione, la maggior parte dei
quali dispone di un rapporto pri-

vilegiato con uno o più paesi bal-
canici.Sitrattapiuttostodiconvo-
gliare questi diversi interessi e
questi diversi rapporti entro un
quadro sovranazionale, per ri-
spondereinmanieraadeguataalla
sfidachecivienepostadalla lunga
crisibalcanica.

Occorre dunque una prospetti-
va di stabilizzazione democratica
dell’areachesiainsiemeregionali-
stica e integrazionistica, e che ve-
da un ruolo centrale dell’Unione
europea in quanto tale. Una pro-
spettiva che corrisponda anche ai
veri interessi nazionali del nostro
paese,chenonsonoquellidipesa-
re di più nei rapporti con questo o
quel paese balcanico ma di parte-
cipare a pieno titolo alla strategia
europeadiricostruzionedell’area.
Se l’Italia sta svolgendo una fun-
zione di primissimo piano nella
gestione dell’emergenza umani-
taria legata alla crisi del Kosovo
non è solo per la sua collocazione
geografica, ma per l’esplicita vo-
lontà di assumersi insieme agli al-
tripaesidell’unionelaresponsabi-
litàdigovernarelasicurezzae lari-
costruzione della regione balcani-
ca.

Occorre dunque individuare
una precisa strategia di inclusione
dell’area balcanica nell’Unione
europea,chenonmettaarepenta-
glio le fondamenta dell’edificio
comunitario ma che assuma ap-
pieno il valore di novità e la do-
manda di intervento civile prima
che economico che provengono
da quella parte del nostro conti-
nente. Una prospettiva che allo
stesso tempo riconosca la diffe-
renza che esiste tra i diversi paesi
dell’area, alcuni dei quali (la Slo-
venia in primo luogo) sono ormai
vicini dell’ammissione a pieno ti-
tolonell’Unioneeuropea.

Quali passi sono da compiere?
Sul terreno istituzionale è possibi-
le ipotizzare l’introduzione di
nuove forme di membership del-
l’Unione europea, che permetta-
no ad alcuni paesi dell’area di ac-
cedere in forma parziale ma in
tempi più rapidi ad alcuni dei be-
nefici della costruzione comuni-

taria.Talestatusdimembershipli-
mitata potrebbe preludere alla
gradualeestensioneaiBalcanidel-
l’area economica e monetaria eu-
ropea, attraverso la liberalizzazio-
ne del commercio multilaterale,
l’accesso al finanziamento per in-
vestimenti e soprattutto attraver-
sol’adozioneinquelleregionidel-
l’Eurocomemonetaparallela.

Sul terreno non economico, è
necessario includere quanto pri-
ma i paesi balcanici nei program-
mi comunitari di formazione
(Tempus, Phare, Leonardo, etc.):
iniziative che sono esplicitamen-
te rivolte al rafforzamento delle
societàciviliechepossonoincide-
re in tempi rapidi sul rispetto dei
diritti civili e sullepolitichenazio-
naliintemadiminoranze.

Sul terreno della sicurezza, infi-
ne, è necessario che l’Unione eu-
ropea offra ai paesi dell’area l’uni-
ca via d’uscita realistica alla mas-
siccia presenza di contingenti mi-
litari in funzione di «peace-kee-
ping»:ildispiegamentodiunafor-
za di polizia internazionale la cui
funzionesiaametàtra il controllo
delterritorioe lastabilizzazionedi
scenariancoraarischio.

L’avvio di un programma euro-
peo per i Balcanièormaiunaprio-
rità politica. È necessario rispon-
dere in maniera adeguata alla do-
manda che viene rivolta da quella
regione all’Europa come soggetto
civile ed economico.Edènecessa-
rio farloprimache,nell’assenzadi
un efficace intervento sovrana-
zionale, i singoli Statieuropeipos-
sanoarrivareasostenereiniziative
sganciatedaunquadroincentrato
sull’Unione europea: iniziative
che nella loro unilateralità fini-
rebbero inevitabilmente per crea-
redannosedivisioni.Una iniziati-
va propriamente europea, infine,
andrebbe nella direzione del più
autentico interesse nazionale ita-
liano: nontanto perché risponde-
rebbe meglio alla nostra vocazio-
ne europa, ma perché garantireb-
be più di qualsiasi altra soluzione
quellaeffettiva stabilizzazionede-
mocraticadellaregione.

Il presidente
francese Chirac
In alto Boris Eltsin
con il nuovo Premier
Sergei Stepashin

■ GIOCO
D’AZZARDO
Il metodo
del presidente
è giocare
d’anticipo ma
non sempre
gli va bene

PETROLIO

Ignorato l’embargo
La Jugoslavia
riceve rifornimenti
■ L’embargopetroliferocontrola

JugoslaviadecretatodallaNato,
dagliUsaedall’Unioneeuropea
nonstaimpedendolefornituredi
altripaesinellaregione, inprimo
luogolaGrecia.Loharesonotoil
«WashingtonTimes»,citandoun
rapportosegretodelPentagono.
Secondoilgiornale,uncaricodi
petrolioèstatovistoarrivareinJu-
goslaviadallaGrecia,per laprima
volta, lasettimanascorsa,portan-
doad«almenocinque»ilnumero
dipetrolieregiunteneiportidella
Serbiainquestoperiodo.Il rap-
portodelPentagonointerpretale
«smagliature»nell’embargoco-
mesegnodiuncalodisostegnoal-
lacampagnamilitaredapartedel-
lepopolazionidellaregione. Iver-
ticimilitaridellaNatostannospin-
gendoperunblocconavaleche
consentirebbedibloccareleforni-
tureconlaforzaodisalireabordo
dellenavisospettateditrasporta-
re ilpetrolioinSerbia.


